Padre Mario Borzaga

Il segreto della felicità

Così la mia vita passa come il più bel romanzo del mondo, perché

è un romanzo d’Amore.

Sì, abbandonato o triste, mediocre o peccatore,

io crederò all’Amore.

Gesù è mio amico, 

sempre.

P. Mario Borzaga

Per me un amico

Un amore a prima vista, o meglio a prima lettura, il mio con p. Mario Borzaga. Provvidenzialmente mi sono venuti tra le mani i suoi diari: «Verso la felicità» e «Diario di un uomo felice». Non li ho più lasciati.

Un missionario sui generis, che forse registra più volentieri le sue delusioni e i fallimenti di operaio delle messe che le cose mirabili compiute per il Signore.

Ma tra le righe, tra le battute spiritose che si susseguono a ritmo serrato, tu ci trovi “perle” di una preziosità tale da paragonare p. Mario a un vero mistico. Io direi a santa Teresa di Gesù Bambino – patrona delle Missioni – la quale, parlando della sua probabile partenza per Saigon, si espresse così: «Credete che in missione andrei a fare qualcosa? Sono sicura che andrei a far niente».

Ma il niente di santa Teresina sarebbe stato un niente pieno d’amore e di fedeltà. Così come i giorni di p. Mario, intessuti di piccole cose. Sentite come racconta delle sue giornate di chierico in una lettera scritta a casa:

«Ora io mi sono ambientato molto bene e presto, più di quello che speravo. La mia vita d’ora innanzi si svolgerà fra la cappella e lo studio, poi qualche lavoro manuale (spazzare, lavar piatti... come se non l’avessi mai fatto, strano ma è l’unica cosa a cui forse sono meglio abituato), poi qualche sonatina, e poi qualche bellissima passeggiata qui sui magnifici colli del Molise, vastissimi d’orizzonte. [...] Di salute sto sempre bene, anzi benissimo e soprattutto sono allegro e contento, soltanto che non posso sfogare l’allegria facendo baldoria come quando era a casa, beh, daremo pugni su pei muri allora! La vita qui del noviziato non ci è affatto pesante, tranne qualche giorno nel quale ho la luna, che del resto faccio presto a far tramontare. Il Padre Maestro ci ha lasciato un paio di volte andare a passeggio mentre nevicava. Che bellezza! Che corse qui sui bellissimi colli del Molise, spazzati dal vento fra le raffiche di neve! Poi si ritornava a casa tutti ansimanti, a bere il tè caldo, e a cambiarci calze, scarpe... In queste passeggiate mi serve molto tutto l’equipaggiamento di lana, scarpe, guanti... che mamma ha voluto darmi dietro.

Nel pianoforte vado indietro perché pianoforti non ce ne sono, ma suono l’armonium; poi ho trovato fra le cose vecchie della casa un mandolino rauco, e così qualche ricreazione me la passo con quello. Ma qui siamo allegri anche senza tante cose».

Da tanto tempo desideravo parlare di lui su La Voce; ma l’occasione buona mi è venuta dall’incontro fatto con p. Mario Biffi, un suo confratello, a Lourdes, in occasione della collocazione dell’immagine del beato Luigi Guanella nella Basilica «S. Pio X».

P. Mario Biffi, che si è dato da fare perché il nostro fondatore prendesse “casa” nella città di Lourdes, è stato anch’egli missionario nel Laos e mi ha messo in contatto con p. Angelo Pelis, dal quale ho ottenuto del materiale per l’articolo che vi presento (Suor Maria Teresa Nocella).

Il diario di un uomo felice

«Ho capito la mia vocazione: essere un uomo felice pur nello sforzo di identificarmi col Cristo Crocifisso. Quanto resta ancora di sofferenza, o Signore? Tu solo lo sai e per me “fiat voluntas tua” in qualsiasi istante della mia vita. Se voglio essere come l’Eucaristia un buon Pane per essere mangiato dai fratelli, loro divino nutrimento, devo per forza prima passare attraverso la morte di croce».

Così scriveva, nelle pagine del suo «Diario di un uomo felice», padre Mario Borzaga, Oblato di Maria Immacolata, martire in Laos nel 1960.

Incontro all’Amore

Quando il papa ha fatto stendere l’elenco dei martiri del XX secolo, ci si è accorti con sorpresa che se ne contavano più che non nei secoli precedenti.

Anche nel Laos ad esempio, questo piccolo travagliatissimo paese del Sudest asiatico, c’è stato chi ha suggellato nel sangue la sua coerenza al vangelo: laici, catechisti, missionari, suore. Tra questi, insieme ad altri oblati di Maria Immacolata, padre Mario Borzaga.

Mario Borzaga nasce a Trento il 27agosto 1932. Dopo aver frequentato le Scuole Crispi di via San Bernardino, a 11anni – è l’ottobre del 1942 – entra nel Seminario minore a Drena, sfollato per via della guerra, ben determinato ad essere sacerdote. Tappa che ricorderà «come una delle più grandi grazie della mia vita». Dopo due anni rientra a Trento, nel seminario ancora distrutto dai bombardamenti e prosegue gli studi fino alla prima teologia. Lì matura la sua vocazione religiosa e missionaria: in terza liceo era già netta in lui la chiamata a «far conoscere Gesù a chi ancora non lo conosce». Completata la formazione umanistica e filosofica, a 20 anni lascia la sua città ed entra nella Congregazione dei Missionari Oblati di Maria Immacolata, fondata nel 1816 da Sant’Eugenio de Mazenod, sacerdote francese della diocesi di Aix-en-Provence.

Il 20 novembre 1952 inizia il noviziato a Ripalimosani, in provincia di Campobasso, per la preparazione alla vita religiosa. È un anno – scriverà nel diario – «nel quale si saggiano le nostre possibilità di completa donazione al Signore, un anno nel quale si prova a rinunziare, a svuotarci completamente di noi stessi come si svuoterebbe un secchio di immondizie, senza rimpianti, senza lamentele».

Al termine dell’anno, il 21 novembre 1953, emette la Prima Professione con i voti religiosi: è un “sì” chiaro e deciso.

Raggiunge poi San Giorgio Canavese, in provincia di Torino, dove si trovava in quegli anni lo Studentato di Filosofia e Teologia degli Oblati della Provincia d’Italia. Vi rimane circa 4 anni, durante i quali rafforza le basi della sua vita interiore e fortifica la scelta di santità. In questo periodo, attraverso lo studio e la preghiera, plasmerà la sua persona in vista della vocazione missionaria ad gentes, il sogno che coltiva ormai da tempo.

In una lettera indirizzata alla sorella così si esprime: «Giacché la vita si vive una volta sola, vale la pena viverla con un integralismo, con un energico assolutismo che elimina ogni cosa che sa di vano, di fugace, di transitorio» (luglio 1955).

Una fiammella che rischiara

Mario matura le sue scelte davanti al Tabernacolo: a volte in lunghe ore passate in assoluto silenzio. Egli ascolta ciò che vuole il suo “amico Gesù”: «Non ho voglia di pensare a nulla quando sono davanti a Gesù Sacramentato. Voglio solo chiedergli che cosa desidera da me» (20febbraio 1956). Ed intende molto chiaramente ciò che il Signore vuole da lui: essere sacerdote, apostolo, missionario, martire. La sua disponibilità a Cristo e alla Chiesa non conosce le mezze misure, cresce la consapevolezza di essere chiamato all’oblazione della vita: «Ho fatto la Via Crucis in cappella nel buio più buio che si possa immaginare – scriverà nel diario alcuni giorni prima di emettere i voti perpetui – c’era solo la fiammella del Santissimo e la mia piccola fede e amore a rischiarare l’ambiente...».

Dopo la professione perpetua, continua nello studio e nella preghiera la preparazione al sacerdozio. Carattere introverso e riflessivo, sognatore e poeta, amante della solitudine e della musica, partiva sempre dalla concretezza del suo essere e dei suoi limiti per tendere alla santità, fino al destino del martirio che era divenuto una dimensione quotidiana della sua vita: «Voglio formarmi una fede e un amore profondo e granitico: non posso altrimenti essere martire; la Fede e l’Amore sono indispensabili. Non c’è più nulla da fare che credere e amare...» (1febbraio 1957).

Il martirio: una grazia domandata

La carità e l’amore per i confratelli diventano per Mario servizio e disponibilità, fino a sacrificare il suo tempo per fare ciò che gli è richiesto. La preghiera non si esaurisce nelle pratiche, ma accompagna la sua giornata e si concretizza in pensieri e atti d’amore. Il riferimento a Cristo diventa sempre più insistente con l’approssimarsi al sacerdozio: si sente attratto e rapito da Cristo Crocifisso e abbandonato, per cui la croce personale è accettata, il sacrificio della Messa e l’Eucaristia saranno il perno della sua vita, e il martirio appare una meta normale di immedesimazione con il Maestro. L’impegno verso la santità e la vita religiosa sono percepiti in tale luce.

La chiamata alla santità e al martirio è chiara, e quanto scriverà nel giorno della sua prima Messa, illumina quel momento estremo della sua vita che rimarrà sepolto nel silenzio di una cortina impenetrabile: «Festa dell’apostolo e martire San Mattia. Intenzione: per la Chiesa del sangue. Qualche sbaglio non mancò; né mancò il Cristo misericordioso. Il suo Sangue dalle mie mani è zampillato sull’altare e il suo Corpo è nato lì come dal seno della Vergine Maria: perciò c’era anche Lei. (...) E pregai bene solo fra le mura del mio amatissimo convento: sì, perché stamane avevo pensato di chiedere al Cristo, nato da me, la grazia assicurata del martirio» (25 febbraio 1957). Non si trattava di una profezia, era solo «una particolare disposizione del cuore, non della volontà».

La prima Messa solenne è celebrata nel Duomo di Trento, la sua parrocchia, il 28aprile. Così intendeva vivere il dono di sé a Cristo e alla Chiesa: «No, io non vorrò mai essere un parassita dell’altare! Se Gesù mi ha dato amore, devo rendergli Amore, se mi ha dato Sangue gli devo rendere Sangue! Dal momento che accetta lo scambio, lo devo fare!» (21 febbraio 1957).

Il cuore guarda lontano

«Per quanto concerne la mia futura vita religiosa – aveva scritto p. Mario una settimana dopo l’Ordinazione sacerdotale al Padre generale degli Oblati – sono a sua completa disposizione; se però mi è lecito esprimere un desiderio, chiedo umilmente di essere mandato missionario nel Laos: ma non voglio affatto presumere delle mie forze, e perciò ben conscio della mia debolezza e pochezza, mi affido completamente al suo prudente giudizio» (2marzo 1957). La richiesta venne accolta: ricevuta l’obbedienza il 2luglio del 1957, a fine ottobre dello stesso anno salpa da Napoli assieme ad altri cinque compagni: è il primo gruppo di missionari Omi italiani che partono per la medesima destinazione. P. Mario è il più giovane, ha 25anni. Lascia genitori, parenti e amici, ma il cuore è inondato di gioia per l’avveramento del suo sogno missionario. Egli sa del resto che i suoi sono felici di avere dato un figliolo alle Missioni e sa che questa felicità è superiore ad ogni nostalgia.

Dopo un mese di viaggio p. Mario arriva a destinazione: Paksane, piccola città in riva al fiume Mekong, non lontana dalla capitale Vientiane. Qui trascorre il primo anno dedicandosi con zelo ed entusiasmo allo studio delle difficili lingue del posto, il laotiano e il meo, per entrare il più presto possibile in contatto con la gente e porgere loro la parola di Dio. Si occupa anche della catechesi nelle piccole comunità locali, prende contatto con i villaggi in vista di una prima evangelizzazione, approfondisce la cultura locale (soprattutto nel campo della musica), non disdegna la sua collaborazione come corrispondente di riviste missionarie e intrattiene una corposa corrispondenza con parenti e amici: dalle lettere spedite dal Laos descrive in tutti i particolari la vita sua e di tutti i missionari di quella difficilissima Missione, resa più ardua dalla guerriglia comunista.

La città e il villaggio, la pianura, la montagna, la foresta, paesaggio e clima, usi e costumi delle diverse popolazioni, miseria e adattamento, spirito religioso e superstizioni, tutto è descritto con l’interesse di chi si sente legato a quei luoghi e a quegli abitanti per la vita e per la morte.

Il missionario non tiene nulla per sé

Verso la fine del 1958 raggiunge i suoi confratelli all’opera nel settore di Luang-Prabang, e gli viene ben presto affidata la comunità cristiana del piccolo villaggio di Kiucatian, che significa Montagna del Bue selvatico, con tutta la zona circostante nel nord del Paese. Otto anni prima p. Bertrais aveva inaugurato quella missione presso i Hmong. Le basi erano state poste in maniera solida, bisognava “solo” proseguire nello sviluppo della comunità. P. Mario, che l’avrebbe presa in pieno nel 1959, dopo la partenza del confratello francese che lo aveva coadiuvato nei primi mesi, assume quest’incarico di tutto cuore. «Sono contento di essere a Kiucatian – aveva scritto al suo arrivo nella nuova missione – La vita è molto regolare. P. Bertrais è un missionario fenomenale: tutto qui procede con ordine; ad ogni momento il suo lavoro, ad ogni ora la sua preghiera» (9 dicembre 1958).

Nonostante il clima di guerriglia che ormai sconvolge il Paese, p. Mario inizia subito a lavorare con ardore e audacia: si adopera per formare i catechisti nelle piccole comunità locali iniziandoli alla preghiera, visita le famiglie, accoglie e cura gli ammalati che si affollano quotidianamente alla porta della missione che dispone di un piccolo dispensario, avvicina quelle persone alle quali Dio lo aveva mandato.

Sentinella di Dio

Ed è là, su quelle montagne, messaggero di carità, sentinella di Dio, per testimoniare una presenza, per essere voce, lode e fratello tra i fratelli: «La messe è molta – scriveva con il cuore di chi arde per portare la buona novella di Cristo – dietro le vette degli alberi dipinti di tramonto, oltre le brughiere e le paludi solcate dai bufali, sulle montagne abitate dai Hmong. Tutto è da cominciare con la Grazia di Dio: la messe è vastissima, gli operai sarebbero necessari a centinaia solo nella nostra zona; siamo solo una mezza dozzina. Voi pregherete perché la nostra santità brilli come la fiaccola nella notte» (gennaio 1959). E qualche mese più tardi: «Il missionario si è fatto zingaro per amore di chi è disperamente zingaro nella terra del Laos, vagabondo per amore di chi vaga nelle tenebre, eremita per amore di chi nella fredda solitudine del paganesimo aspetta una mano che apra le porte della Città celeste» (Ban Tin, maggio 1959).

Padre Mario non si atteggia certo ad eroe, lui che anzi conosce bene i propri limiti. «Sono troppo timido – scriverà verso la fine della vita, dubitando di avere i requisiti per un posto di missione come il Laos –, ho paura di tutto, anche della mia ombra, sono troppo indeciso, imparo troppo lentamente le lingue, sono pigro, incostante, distratto...». Per questo la sua testimonianza ci appare credibile, senza retoriche e spavalderie, con le paure e le angosce che ciascuno può sperimentare: smarrimento, desolazione, buio per un giovane come lui lasciato solo in villaggi sperduti sulle montagne, tra difficoltà d’ogni genere.

Tutto gli ripugna: i luoghi, i laotiani stessi («eppure per loro dovrò dare tutta la mia vita»), la lingua (farà sforzi immani per masticarne due, il lao e il hmong). Malgrado ciò, nulla traspare all’esterno; il travaglio interiore – una vera notte dello spirito – non lo fa ripiegare su di sé né gli impedisce di continuare a servire la “sua” gente. Senza arrendersi, fedele al proprio compito, appunta sul diario: «È assurdo, ma posso essere santo. Quindi lo devo».

Incontro al martirio

Già diverse volte alcuni gruppo di Hmong provenienti dai villaggi vicini avevano sollecitato la sua visita. Finalmente si presentò l’occasione giusta: Domenica in Albis, 24aprile 1960, dopo la Messa, alcuni Hmong nuovamente gli si fanno incontro per chiedergli di recarsi da loro. Il programma era di visitare diversi villaggi al confine con la Cina, malgrado in quella zona vi circolassero liberamente i “Pathet Lao”, soldati comunisti, e raggiungere in seguito, attraverso la vallata del Mekong, Luang-Prabang: un buon giro missionario prima dell’inizio della stagione delle piogge.

L’indomani, 25 aprile, p. Mario s’incammina accompagnato dal suo giovane catechista, Shiong. «Coloro che sono presenti lo vedono partire – secondo la testimonianza di p. Chevroulet – sacco sulle spalle, berretto sul capo, vestito di nero come i Hmong, lo seguono con gli occhi per un centinaio di metri e poi sparisce alla curva per immergersi nella foresta e scendere verso il fiume Nam Ming. Partendo aveva detto semplicemente: “Tra quindici giorni a Luang-Prabang”. Invece non lo si rivedrà più, né lui né il suo catechista». Da quel viaggio infatti non avrebbe più fatto ritorno: scomparve, assieme al suo catechista, mentre percorreva una pista fangosa nella foresta. Le ricerche intraprese in seguito non avrebbero dato alcuna risposta. Si seppe solamente che era arrivato al villaggio previsto, che vi aveva curato dei malati ed era ripartito col catechista. Poi si perdono le tracce.

Non si seppe mai chi lo uccise, né fu chiaro se coloro che erano venuti a cercarlo fossero d’accordo con gli attentatori, cosa che non può essere esclusa, o se egli cadde nelle mani di un gruppo ostile che approfittò dell’occasione offerta. Per quattro anni p. Mario figura come “missionario disperso”. Da fonti non ufficiali sembra siano stati uccisi dai guerriglieri presenti nel Paese.

A28 anni circa, p. Mario aveva realizzato il suo appuntamento con Dio. Poco più di due anni di ministero missionario coronati dal martirio, la conseguenza della sua oblazione totale, preparata e vissuta giorno per giorno. Nel silenzio, come per tutte le cose grandi di Dio.

Dai suoi scritti

«Totalmente felice anche nelle mie infedeltà»

La mia colpa si converte in Amore per me e per gli altri, perciò sono totalmente felice anche delle infedeltà che detesto, ma che amo come tante gocce del sangue di Gesù... lo amo sopra ogni cosa.

In ogni modo sorrido, non perché sia sicuro di me stesso, ma perché sono sicuro che Gesù, nella sua battaglia, adopera anche le baionette fruste, le canne arrugginite, i fanti addormentati e perciò ci tengo a fargli sapere che sono tale: purché mi adoperi a qualcosa.

Una cosa è certa: che devo impegnarmi molto di più, credere all’amore di Gesù per me, e lanciarmi a peso morto nella divina avventura cui sono stato chiamato.

Buttarmi ogni momento definitivamente nelle braccia di Cristo e dell’Immacolata. Devo camminare rinunciando al momento che potrei vivere, a quello che vivo, a quello che ho vissuto: tutto deve essere nelle mani di Gesù, perché solo allora tutto sarà veramente in buone mani.

«Co’ ’sta pasta...»

Quest’oggi ho fatto una scoperta, d’essere stupidamente incoerente... Ma non voglio scoraggiarmi: continuerò con umiltà la strada tracciata, contento della mia stupidità e ingenuità. «Co’ ’sta pasta se fa gnochi!» (Pio X) con questa e null’altro: questo è il cuore e la volontà e l’intelligenza per amare, questo e nulla più. Chiederò perdono a Gesù e ai fratelli.

È l’Amore e la santità fatta di amore che conta.

Capita un primo diavoletto e mi dice: «Ecco, vedi a che cosa serve il tuo sacerdozio, a nulla, difatti oggi non hai fatto nulla di sacerdotale, non hai detto nemmeno una buona parola perché non sai la lingua, anche domani domenica non celebrerai che la Messa e poi basta, non valeva proprio la pena...». Ma io al diavoletto tentatore rompo le corna con ragionamenti molto più logici dei suoi. Allora viene un secondo diavolillo e mi dice: «Sai, stasera sono passato per Roma e ho visto sulla Via Aurelia i tuoi compagni di corso ben alloggiati, ben vestiti, non dico con tante comodità, ma insomma, ecco, una casetta passabile, tu invece guarda che miseria, dormire per terra con le ossa rotte che ti fanno male da tutte le parti...». Ma io gli rompo il muso cantando la casetta in Canada. Allora viene un terzo Satanello che dice: «Ma che fai? Ecco adesso vengono dal buio della foresta le tigri e i cobra e entreranno qui nella capanna; carovane di scorpioni e formiche rosse stanno già salendo e ti verranno nei buchi del naso e degli orecchi a fare il nido e tu hai coraggio di stare qui?...». Ma io per tutta risposta mi addormento beatamente sognando una squadriglia di angioletti rosa che giocano a canasta e fumano esportazione.

Credo disperatamente in te
Perché non ringraziare infinitamente l’Amore specialissimo di Dio per me che mi ha dato la Fede, che mi ha fatto conoscere la sua Chiesa? Dio mio, come sei immensamente buono con me! Quanto mi hai amato! Cosa ho fatto io per meritare tanto Amore?

Nel pomeriggio avevo molto male di testa e febbre. Ora sto meglio, ho scritto a Marchiol, a Fidelibus, a Gigi, a p. Bertrais e a Jeng. In complesso non ho molto studiato. Non so se il Signore mi domandi dell’eroismo a smettere di fumare o se mi domandi di fumare e l’eroismo di credere che mi posso far santo ugualmente. Quello che importa è che devo essere santo ad ogni costo, anche se ho la stoffa fatta apposta per essere tutto il contrario. Io credo disperatamente in te e al tuo Amore per me, per me che sono uno dei tuoi sacerdoti più deboli, e un figlio della Madre tua.

Consacrato a Maria Immacolata
«Voglio che la Madonna sia mia Madre, che mi porti nel suo seno... Gesù è rimasto nel SS. Sacramento, ma la Madonna non è rimasta: a noi essere e avere il Cuore di Colei che ha generato Gesù al mondo: a noi la sua virtù e il profumo della sua purezza, la forza della sua umiltà, la costanza nel dolore, il suo fare la volontà di Dio» (20 marzo 1958).

«La Madonna mi affascina sempre di più, specialmente per il suo silenzio, la sua fede, la sua umiltà, la sua naturalezza nel praticare la virtù, la sua bontà, la sua purezza» (10 ottobre 1956).

«L’Immacolata renderà l’anima mia simile alla sua, perché in essa con più agio riposa il Cuore del suo Figlio Gesù. L’Immacolata Mater Dolorosa, quella Donna che in vita non ha mai peccato, ridurrà in me al minimo l’offesa a Gesù: cosicché le mie mani siano come le sue, degne di Cristo» (19febbraio 1957).

